IL VANGELO DELL'AMICIZIA


Canto





G.	Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.





Tutti	Amen





Amicizia è una parola che deriva da “amore” ed esprime il rapporto di stima e di affetto esistente tra persone che si riconoscono affini e complementari, avendo in comune lo stesso ideale di vita.


La sorgente di ogni amicizia umana è Dio, poiché egli stesso - uno in tre persone - è comunione d’amore.


Dio che è Padre, Figlio e Spirito Santo sono la divina amicizia che si esprime nel dono reciproco e nella gioia di essere l’Uno per l’Altro, l’Uno nell’Altro. Noi, generati alla vita mediante il Battesimo, siamo partecipi di questo mirabile mistero. Gesù, infatti, per volere del Padre ce lo ha rivelato e lo Spirito Santo ce lo fa vivere e gustare.





(Seduti)





VOLTI DI AMICI


L1	Passando lungo il mare della Galilea, vide Simone e Andrea, fratello di Simone, mentre gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. Gesù disse loro: “Seguitemi, vi farò diventare pescatori di uomini “. subito, lasciate le reti, lo seguirono. (Mc 1,16-18)


L2	Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli 36e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse.’ “Ecco l’agnello di Dio!"


E i due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. 38 Gesù allora si voltò e, vedendo che Io seguivano, disse: “( che cercate? “. Gli risposero: “Rabbì (che significa maestro,), dove abiti? “. 39 Disse loro: “Venite e vedrete “. Andarono dunque e videro dove abitava e quel giorno si fermarono presso di lui,’ erano circa le quattro del pomeriggio. (Gv1,3 5-3 9)


L3	Le rive del lago diventano luogo di incontri decisivi, e quei rozzi pescatori, chiamati a essere gli amici di Gesù, saranno condotti passo dopo passo a comprendere il dono e la portata immensa della divina amicizia, a coglierne i segreti, a entrare nell’intimità con Dio fatto uomo; ma essi faranno anche esperienza della propria fragilità nel corrispondere a tale amicizia e passeranno di incomprensione in incomprensione fino alle lacrime amare del pentimento per i tradimenti consumati.
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Andrea, Simone, Filippo, Giacomo... forse proprio perché uomini abituati alla rude fatica, alle lunghe e solitarie ore passate a pescare nella notte, riconobbero nello sguardo intenso di Gesù l’invito di un amico per il quale valeva la pena rischiare tutto.


Tutti	Gesù, fissa ancora il tuo sguardo su di noi:


abbiamo bisogno della tua sincera amicizia.


Invitaci dietro a te:


noi vogliamo rimanere in te
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ed essere da te chiamati amici.


Confidiamo unicamente nella tua Parola,


siamo disposti a seguiti ovunque tu vada,


ma donaci la forza del tuo Spirito. Amen.


L4	Rispose Simon Pietro. “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna “. (Gv 6,68)


L5	Dopo averlo preso, Io condussero via e lo fecero entrare nella casa del sommo sacerdote. Pietro lo seguiva da lontano.


Passata circa un ‘ora, un altro insisteva: “In verità, anche questo era con lui; è anche lui un Galileo”  Ma Pietro disse: “O uomo, non so quello che dici “. E in quell‘istante, mentre ancora parlava, un gallo cantò.  Allora il Signore, voltatosi, guardò Pietro, e Pietro si ricordò delle parole che il Signore gli aveva detto: “Prima che il gallo canti, oggi mi rinnegherai tre volte “.  E uscito, pianse amaramente . (Lc 22, 54.59-62)


L6	Simone, semplice pescatore di Betsaida, ha un cuore capace di grandi passioni e sincera amicizia che traspare specialmente quando, di fronte all’abbandono di molti discepoli, testimonia con fermezza la propria fede, affermando che lui solo ha parole di vita eterna. Gesù conosce profondamente Pietro: sa che la sua fermezza nel volerlo seguire è sincera, ma sa anche che questa amicizia ha bisogno di essere purificata: giunge così l’ora della prova, il suo rinnegamento durante la Passione. Mediante l’esperienza della propria fragilità, Pietro arriva a quell’amore perfetto, sull’esempio del suo Maestro. L’esperienza di Pietro si infonde una grande speranza: come lui anche noi spesso osiamo fare grandi promesse al Signore, ma al sopraggiungere di qualche prova, sperimentiamo tutta la nostra fragilità, talvolta fino a rinnegare colui che ci ama e che, davvero, vogliamo amare.


Tutti	Signore Gesù, tu sai tutto:


tu sai che vogliamo amarti!


Infondi nel nostro cuore la struggente carità di Pietro


e fa’ che l’esperienza nella nostra fragilità 


ci spinga a non fidarci delle sole nostre forze, 
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sapendo che ogni nostra capacità viene da Dio. 


Sperimentando nelle nostre quotidiane cadute 


La dolcezza del tuo perdono, 


fa’ che impariamo ad amarti, 


prendendoci cura anche noi dei nostri fratelli 


con quella stessa carità


che ti spinse a dare la vita per noi. Amen. 





Pausa di silenzio e riflessione


Rifletti attentamente sul tuo rapporto con Dio. In che senso lo consideri “amico “? Cosa fai per guadagnarti la sua amicizia?





Canto





VI HO CHIAMATI AMICI


L7	Non vi chiamo più servi, perché il servo non sa quello che fa il suo padrone;ma vi ho chiamati amici, perché tutto ciò che ho udito dal Padre l' ho fatto conoscere a voi. (Gv 15,15,)


L8	A voi miei amici, dico. Non temete coloro che uccidono il corpo e dopo non possono far più nulla. Cinque passeri non si vendono forse per due soldi? Eppure nemmeno uno di essi è dimenticato davanti a Dio. Anche i capelli del vostro capo sono tutti coniati. Non temete, voi vale te più di molti passeri. (Lc 12, 4.6-7,)


L9	Confidando ai suoi discepoli tutto quanto ha udito dal Padre, Gesù dimostra di credere alla semplice gioia dell’amicizia. Anche se essi non potevano ancora comprendere la portata immensa delle parole del loro Maestro, anche se non potevano ancora portare il peso di tutta la sua confidenza, Gesù ha continuato a parlare da vero amico al cuore dei suoi discepoli, mettendo tutto in comune, legandosi ad essi con un vincola indissolubile, con una fedeltà che non viene meno. “Non vi chiamo più servi, ma amici”.


Non è solo una promessa, è realtà che ogni giorno prende forma fra le righe della nostra storia. Gesù ci vuole “suoi” a pieno titolo, e ci chiama amici, pur conoscendo i nostri continui tradimenti.


L’Amicizia gratuita che Gesù viene a offrirci non fa nessun calcolo, non pretende nulla in cambio, ci è semplicemente donata, come un fiore purissimo. È quindi ben lontana dalla gioie effimere che le amicizia del mondo possono dare.


L10	Mentre uscivano, incontrarono un uomo di Cirene chiamato Simone, e lo costrinsero a prendere la croce di lui. (‘Alt 27,32)


L11	Sulla via del dolore, Gesù ha bisogno di qualcuno che lo aiuti a portare la croce. Ecco allora sulla strada l’incontro con Simone, anche lui povero, un uomo di campagna abituato alla rude fatica e alla fraterna amicizia. Simone di Cirene, in silenzio, accoglie sulle proprie spalle il peso della croce, condividendo la povero la sorte di Gesù.





Tutti	Signore Gesù,
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noi tutti siamo bisognosi di trovare sulla nostra strada 


qualcuno che ci aiuti a portare il peso di croci 


che sentiamo superiori alle nostre forze.


Ti preghiamo di non lasciarci mancare l’aiuto fraterno 


E di imprimere anche per noi


Il tua volto di amico nell’intimo nel nostro cuore. Amen.





Pausa di silenzio e di riflessione


Il Signore ti chiama ad essere suo amico. Quali strumenti e occasioni ti sono date per crescere nell‘amicizia con Dio e il prossimo e per scoprire la tua vocazione?


Un amico è tale se non ci abbandona nel momento del dolore e della prova. Simone ha aiutato Gesù sulla via della croce. In quanto amico, tu cosa faresti? Faresti la stessa cosa per i tuoi amici? E per Gesù?





Canto.





(in piedi)





PREGHERA CONCLUSIVA


Amicizia è accorgersi che non basta più vivere con gli altri, ma che dobbiamo vivere per gli altri: Dio stesso ha cominciato, mandandoci suo Figlio per mostrarci il vero modo di amare e di essere amici.


Rit.	Apri il nostro cuore alla tua Amicizia, Signore.


Io sono l’Amore, e ho mandato mio Figlio nel inondo per farvi


sapere che vi arno, e che, per questo, anche voi dovete amarvi a vicenda.


Non c’è amore più grande di chi dona la propria vita per i suoi amici.


Fate ai vostri amici tutto quello che volete essi facciano a voi.


Se amate soltanto quelli che vi amano, che merito avete? Non fanno così anche quelli che non credono in Dio? Se un tuo amici ti fa del male, va’ a trovarlo e mostragli il suo errore, ma senza farlo sapere a nessuno, Se ti ascolta avrai recuperato un amico.


Nell’amicizia l’ideale è sentirsi uno e rimanere due
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Tutti	Noi vogliamo venire dietro a te, Signore, 


vogliamo continuare a seguirti, 


passo dopo passo, sulla via della croce, 


portando nel cuore ogni fratello come amico. 


Noi vogliamo essere per te amici fedeli, 


ma tu, Signore Gesù, 


non permettere che ci lasciamo afferrare 


dalla paura e dalla stanchezza.





Padre Nostro...





Canto.





G.	Nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.
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I RICCI


Un estate una famiglia di ricci venne ad abitare nella foresta.


Il tempo era bello, faceva caldo, e tutto il giorno i ricci si divertivano sotto gli alberi. Si


divertivano nei campi, nei dintorni della foresta, giocavano a nascondino tra i fiori,


acchiappavano mosche per nutrirsi e, la notte, si addormentavano sul muschio, nei pressi delle tane. Un giorno videro una foglia cadere da un albero: era autunno. Giocarono a rincorrere la foglia, dietro alle foglie che cadevano sempre più numerose; ed essendo le notti diventate un


po’ più fredde, dormivano sotto le foglie secche.


Faceva però sempre più freddo. Il fiume a volte si trasformava in ghiaccio.


La neve aveva ricoperto le foglie, i ricci tremavano tutto il giorno, e la notte non potevano


chiudere occhio tanto era freddo.


Così una sera decisero di stringersi uno accanto all’altro per riscaldarsi, ma fuggirono ben presto ai quattro angoli della foresta: con tutti quegli aghi si erano feriti il naso e le zampe. Timidamente, si avvicinarono ancora, ma di nuovo si punsero il muso. E tutte le volte che uno 


correva verso l’altro capitava la stessa cosa.


Era assolutamente necessario trovare un modo per stare vicini: gli uccelli si tenevano caldo


uno con l’altro, così pure i conigli, le talpe e tutti gli animali.


Allora, con dolcezza, a poco a poco, sera dopo sera, per potersi scaldare senza pungersi, si accostarono l’uno all’altro, ritirarono i loro aculei e, con mille precauzioni, trovarono infine la


giusta misura.


Il vento che soffiava non dava più fastidio; finalmente potevano dormire al caldo tutti insieme.











